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Filza 31, n. 70 - Bologna 3 Agosto 
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Filza 19, n. 470 Bologna 25 FebbraIO 1494. 

» 19, » 473 » 26 ,) » 
» 19, » 505 - » 17 Marzo » 
» 19, » 529 - » 29 » " .> 18, » 252 - 29 Maggio » 
,) 14, » 433 - » 3 Settembre » 

Una tavola del secolo XV inedita a Bologna. (1) 

Mi lusingo che potrà interessare i lettori dell' firchiginnasio, e 
in genere, gli studIOsi della pittura bolognese e romagnola, questa 
breve nota intorno a un grazioso trittico su tavola della prima metà 
del J 400, del tutto inedito ed Ignoto. 

Lo so, si tralta di opera assai depelita e che certo non ha gl ande 
importanza, ma, d'altra parte io penso che non siano affatto da ha
scurarsi in questo periodo (data la scarsezza delle opere veramente 

genuine) anche quelle che, sia pure di minori e di scolari, servano 
ad indirizzare e a fai vedere un po' piÙ chiaro nell' c inlricato labirinto 
che è questo periodo arcaico, chi miamolo così, della nostra pittura 
emiliana e romagnola; a far conoscere lo svolgersi dell ' attività, l'esph
carsi della maniera di una famiglia d'artisti o di una scuola. 

È certamente un grande contributo avrebbe portato allo studio, 
la conoscenn precISa di tante opel e esulate dalle gallerie private, 
manomesse o distrutte in periodi di totale incuria. 

Il trecento e il quattrocento tanto della pittura ferrarese che della 
bolognese, co ì affini, sono ancora molto oscuri, e bene dice il RIC ( 

(Guida di Bologna, Zamchelli, V edlz., pago I 18) c la confusione 
degli storici è incredibile, gli esemplari conservali nella Pmacoteca sono 
ben pochi e incerti 

Pel sohto molti sono I nomi di pittori, a noi ignoti, e che sco
priamo ogm giorno sulle pergamene e sulle vecchie carte, e, in rela
zione, poche le opere, e con poca serietà di giudizio attribuite tutte 
agli artisti piÙ noti, così che poi è frequente il caso di vederne, con 
caratteri stilistici assai disparati, atti ibuite per tradizione I medesimo. 

(I) Quelto piccolo trittiCO è ora in casa dI'l lii'lor çiuJtpp~ çrillm, a 
p,esoo il ponte (detto la 'Ponlic~lIa) lui Savena. 

Ru/lillo 



- 66-

Questo ho detto, (benchè ad ognuno con~ti) solo ~er giustificarmi 
:e non oso ascrivere il nostro trittico a nessun pittore dell epoca: troppo 

difficile sarebbe il compito trattandosi di un minore. 
L'opera fu dipinta evidentemente poco prima del 1415, benchè 

risenta direttamente il fare dei trecentisti ed è notev~le, specie nel
l'espressione di alcune teste un carattere prettamente gIOttesco. 

La nostra tavoletta appartiene, dunque alla grande scuola della 

comunemenle dal vecchi scrittori di Lippo Valmasio, ~he va cuca 
dal 1300 al 1430: non è certo, come ho detto, di un maestro 
quantunque, come è risaputo, sono assai mediocri anche costoro In 

questo periodo a Bologna. . ' 
Potrebbe essere di un rampollo, denvante direttamente o no, da 

Vitale da {Bologna, o meglio da Lorenzo o da Si,:,one d~i Croce~ssi, 
o appartenere come, è più probabile, alla scuola, di qualch aliro Plllore 

bologne e dimenlicato. .' 
Noterò come il nostro trittico mi sembra SI possa aVVICinare, con 

successo, a una tavoletta di Crisioforo (dello da Modena, da Bo~ogna, 
o da Ferrara) con fondo d'oro, ora conservata alla .Comunale. di F er
rara, che porta la finna, certamente autentica, In caratten gotici 

Crisioforus f. 
Questa tavoletta, che illustrerà in un suo lavoro, il chiarissimo 

la finna e In prof. Francesco Filippini, è assai imp~rtante, anche pe~' 
essa il pittore si rivela appunto studioso degli umbn e de' t", .. cani, 

anche nella tecnica. 
Questa però non rammenta affatto (come il Ricci dice di ~uella 

di Bologna) nel modo di pIegare, la scuola del Tu.ra: che h pieghe 
tutte sue, taglienti, accartociate con cura, ma meahshche e angolose, 
tanto imitate dai contempor nei anche negli stucchi e ne' marmi; e 
non ha poi proprio nulla a che fare (son ben altri artisti quelli Il) con 

i mae lri che lavorarono a Schifanoia. 

* * * 
Il nostro piccolo tnthco ha fonna di pala gotica, tncuspid le con 

due ali chiudibili a' lati . Tutt'attorno corre una cornice scolpita e 
dorata, come il fondo delle tavole, con un grazioso motivo di foglie 
d'acanto sessili e sempliCI ma eleganti. 

La tavola centrale è come diVisa in due scomparti: nel primo 
Gesù, che esce fino Ila cintola dal sepolcro di marmo colorato: nel 
secondo, sotto: \' Incoronazione della Vergine; in alto, si vedono sette 
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angeli, notabili per buon disegno e dolcezza di espressione con grandi 
aureole finemente incise. 

Anche gli sportelli laterali sono divisi in due campi: in quello 
a destra, in basso, il Cristo sulla croce con abbondante veste verde 
cupo, ornata a ricami d'oro, che cade con pieghe acanellate come un 
lucco: sul capo, che ha i capelli lunghi e divisi su la fronte, posa 
una ncca corona. 

Questa forma è caratteristica del\' epoca. Si veda ad esempio in 
Lucca, il Crocefisso chiamato c il Volto Santo » e). 

Interessanti questi diversi atteggiamenti significativi: più spesso il 
pittore appende alla cintola del Clisto un leggerissimo velo, e studia, 
on sforzo paziente di ricerca del vero, la trasparenza, quasi per in

fondere a chi vede, l'impressione spasmodica del nudo corpo, marto
riato di ferite, macelo e livido, nella sua cruda realtà. 

Qui ama, come in senso di rispetto e di onore, vestire il corpo 
morto del Cristo di ampia cappa trapunta d'oro, e gli orna il Capo 
di ricchissima corona. A piedi della croce nel nostro trittico è genu
esso, un devoto con un lucco l'O so col capuccio a punta, lungo e 

aguzzo, preltament trecentesco. 
In alto la Vergine AnnunZiata. 

Nello sportello di Sinistra, in basso, due profeti in piedi, uno 
con manto rosso e un grosso hbro sotto il braccio, l'altro con veste 
chiara e la penna d'oca nella destra. 

In alto l' ngelo Annunzi nte. 

Non si può, pecialmente nei riguardi tecnici, dire con sicurezza 
del valore dell'oper perchè ro inati ima e in molte parti raschiata, 
lucidata e annerih. Le tavolette hanno preparato gesso o: i colori 
sembrano fini e \' oro è gros o e c Ido 

Alcune te te, come già si è o servato, pecie quelle della Ver
gine e del Cristo nell' Incoronazion, i dII bbero davvero toscane, 
per una particolare dolcezza; qu e l' però traspare evidente il fare 
lomagnolo e più p rticolarment boJogne e. 

(') VedI I Lell Incisione in eelaio d, \nlonio rerrettl (18 8) su d,.qrno di Ni
colao Landucel, dedic t'l d I Canonico Plelro Pf'ro a S . . R arlo Lodo,'ico d, Borboo • 
I 'aote dI Sp gn ,Duc d, Lucca, ecc. ecc. 

G,andl anom he col nostro h pure.1 ri to ch~ .i vede dipinto, a Bologn . io 

I Val d' po a, IU una p rf'le in Facci ali d hzi F cci tin dell ex ehieM dello 

plnlo S nto Questa mediocre pittura dell seconda mel del 1500, CI m tra come il 
t po SI con.erv e per lungo tempo. 
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L'opera si può insomma, definire: di un mediocre pittore all'alb 

del 400, fedele ancora alla tradizione de' più antichi. . . . 
Questo è un fatto predominante in Bologna, quasI duel, fino 

al 1450. . 
lo mi augUlo che qualcuno, con felici confronti sulle op~re locah, 

possa affermale qualco a con maggior precisione, e sarò felice .s~ la 
tavoletta viene posta in Pinacoteca, e !.e avrò portato, seppur mInimO, 

contributo al difficile studio della pittura in questo periodo. 

L. F. TIBERl ELLI DE PI L 

Un' Autobiografia del marchese Lodovico Vassè Pietramellara. 

el bell' articolo che sopra i materia!. dell'A1chivio di Stato di 

Bologna, il signor Nestore Morini ~a pubblIcato nell' ultimo fascicolo 

del\' .Il rchiginna io intorno al battaglione Pletramellara . e alle s~e gest 

e alla fine gloriosa di Pietro che era il capo e al CUI n~me d batta

glione animoso ed eroico intitolavasi, è fatto con onore Il nome del 
fratello di Pietro, Lodovico Vassè Pietramellara, che prese p rte ~t
tiva nel battaglione tesso col grado di tenente della prima compagnia; 
ma, come del re to comportava il disegno dell'articolo, non erano stat 

raccolte intorno al \ aloroso frate Ilo alh e notizie. 
Pel la cortesi,\ della figliuola del compianto Lodovico Pietra el

lara, posso ora dare alle stampe un documento interessantissimo, ch 
riassume in poche e degne parole, modeste e fiere a un tempo, tutt 

\' opera compiuta d. I prode bolognese. . . 
È noto che i! marchese Lodovico ebbe parte CO'plcua lO tutti I 

fatti precipui del no tro risorgimento, in tutti i luoghi ove si combattè 
per la nostra hbertà, per l'indipendenza d'Italia. Egli infatti era nel 184 
a Savigno ; nel 1845 prese pal te al fatto delle Balze; nel 1848 er 

a combattere nei piani lombardi e fu alla capitolazione di V Icenz ; 

nel 1849 combattè a Rom , e avventuratosi nel folto della mischi 

rimase prigioniero del FranceSI dai quali fu tradotto In Cors~ca ~ nel 
1859 eia capitano della Guardia provvisoria a Bologna ; qumdl nel 

1860 nelle provincie melidionali, nel 1866 nel Tirolo, nel 1867 a 
Monterotondo. In questa ultima fazione, ove si diportò eloicamente, fu 

da Garibaldi nominato maggiore di stato maggio~e. 
Venuto a casa, senza compenso alcuno, ritornò al suo ufficio di 
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impiegato nelle fenovie: il Governo gli concesse il titolo di capitano 
onorario dell' esercito. 

Visse modestamente, tutto dedicato alla sua famiglia, e morì il 

4 agosto del 1886, al Porto Navile, dove quale medico curava e assi
steV!l, con senso di alta umanità, i colerosi. Aveva 64 anni. 

Questo scritto fu dal marchese Lodovico Pietramellara mandato a 
Francesco Crispi, del quale era stato compagno d'arme, nel\' anno 1885, 
a schiarimento e a documentazione dt:lla sua richiesta della pensione 
di capitano per i fatti del 1848 e 1849. 

E Crispi ascoltò benevolmente la voce del valoroso commilitone, 
e I "doperò in guisa che la invocata pensione fu concessa. 

!:"inalmente em re a giustizia al soldato dell' indipendenza. 

ALB O SORBELLI 

FRA CESCO CRISPI 

• li permetto indirizzarvi la presente pregandovi di volerla leggere 
ponderatamente: e ~e trovate che le cose esposte meritino I "ostra atten
zione, vi re go farvi mio avvocato. ECCOVI la mia biografia. 

I "~) ome Cittadino prestai l'opera mia in diverse circostanze. Fui 
uno del fondatori della Socleta democratica, cooperai alla formazione della 
~ocietà Operaia, fui in tutte le ocietà che vennero costituile e non rifiutai 
l'opera mn ai omitati politiCI del mio colore. Del 1855 pOI. dopo es ere 
tato uno dei membri dell' UfficIO di Annona e Samtà, prestai l'opera mia 

quale medico dei cholerosi e fui uno dei dod,ci medici dei qualt 11 Prof Pre
dieri parla nel suo libro scntto In quella doloro a epoca. Diedi la mi a 1_ 

·tenza ai poveri e vi aggiunsi anche qualche ordo delh mia borsa. 
e ebbi compen o una sempltce ma onorevolts ima lettera dell' in 

allo a en tore di Bologna. M ~e Luigi Da VIII, che mi chiamò benefattore 
e pr vvedltore d i povera. 

2") Come old to Dal 1843 I 1867 feci tutte le campagne. Nei 43 
er il 8\'lgno, e bench ' comincia SI allora I mia carriera, I fratelh Mur _ 
tori we ero, potrehbero atte tare i servigi da me resI. el 45 }1re~en7:iai 
il atto delle Balle: Beltrami vive ancora Nel a Icenz . et 49 a Rom 
ed in quell' epoca re t i prigioniero del France I e tr dotto In or5lca. VI 
re t i dei me I Restituito il Rom dopo la prigioni . fui cacciato d Il en-
U~8 papale Non mi (urono p gati ne nche i me i arretrati di stipendIO a 

CUI avevo diritto, perch ' Il Quartier Ma tro rocchi era p nto coli c : 
d.el Batt.ne, ed vendo IO n or o al Mmi tero dell guerr PontifiCIO. mi 
I n e sul mu o. e mi diedero 24 ore per ortire d Rom , e mi c ccinrono 

me .i c CCI un c ne d un gioco di I ecie. 
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